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La Federazione nazionale dei lavoratori del Legno e gli scioperi in età giolittiana  
 

Nel gennaio del 1901 uscì a Torino il primo numero de “Il lavorante in legno”, un 

mensile che di lì a poco diventerà l’organo ufficiale della costituenda Federazione 

italiana dei lavoratori del legno; il suo primo Congresso nazionale si svolse alla fine 

dello stesso mese 1. La nascente Federazione era radicata soprattutto in alcune grandi 

città: Torino, Milano, Genova, Firenze e Roma (gli iscritti delle Leghe di queste città 

costituivano sommati insieme circa i 2/5 del totale degli associati). 

Non fu un caso se la Federazione nazionale aprì la sua sede nel capoluogo 

piemontese dove l’industria del legno aveva un suo consistente radicamento ed 

esisteva anche una forte tradizione associativa: quella dei lavoranti in legno era stata 

una delle prime leghe che aveva aderito alla Camera del Lavoro cittadina, fondata nel 

1890. Oltre ai falegnami-ebanisti, esistevano nel capoluogo piemontese significativi 

nuclei di altre categorie specializzate “nell’arte”: ad esempio i fabbricanti di 

pianoforti, i modellisti e gli scultori in legno 2. 

Anche a Milano la Lega tra i lavoratori del legno era sorta già nel corso degli anni 

Novanta, ma era stata spazzata via a seguito della “tempesta reazionaria” del 1898. 

Ricreata sotto forma di Società di miglioramento nell’agosto del 1899, si ritrasformò 

in Lega subito dopo che, nel marzo del 1900, venne riaperta la Camera del Lavoro. 

Dai 100 soci iniziali si arrivò a contarne in un anno più di 500: 
 

“Il maggior contingente di costoro – osservava “Il lavorante in legno” - è costituito 

dagli operai dei grandi stabilimenti, dove, senza volerlo, il capitalista insegna 

all’operaio che per necessità storica deve organizzarsi ed è dove, trovandosi 

agglomerati, si discute e si convince, e dove anche l’ingiustizia fatta ad uno viene 

maggiormente risentita da tutti”3. 

 

L’analisi di questo foglio operaio consente sia di conoscere le dinamiche che 

caratterizzarono le nascenti strutture sindacali di base, sia anche, grazie ai numerosi 

articoli provenienti dalle varie zone d’Italia, di farsi un quadro delle problematiche 

del lavoro esistenti nelle diverse aree produttive. 

Le rivendicazioni salariali costituirono l’asse portante delle mobilitazioni operaie 

nella prima fase dell’età giolittiana, mentre nei decenni precedenti le circa trenta 

vertenze registrate nel settore del legno erano state finalizzate soprattutto alla 

riduzione dell’orario di lavoro: questione che restava aperta soprattutto nei centri 

minori e nelle province, pur avendo costituito l'obbiettivo di fondo delle principali 

                                                 
1
  Cfr. Primo Congresso della Federazione nazionale tra i lavoranti in legno, in “Avanti!”, 26 gennaio 1901. 

 
2
  La persistenza di queste categorie è testimoniata dal fatto che nel II Congresso nazionale della categoria 

vennero presentate specifiche relazioni riguardanti i falegnami-ebanisti, gli intagliatori, i tornitori, i segatori, i 

lucidatori, i modellisti, i lavoranti in pianoforte, i bottai, i tappezzieri, i carpentieri, i cassai, gli zoccolai, i seggiolai, i 

panierai. Cfr. Secondo congresso della Federazione nazionale lavoranti in legno, a. III, n. 33, 26 luglio 1903.   

 
3
  Bianchi, Milano: come risorse la nostra Lega, in “Il lavorante in legno”, a. I, n. 4, 6 aprile 1901. 

 



lotte svoltesi negli ultimi decenni del secolo XIX 4. 

Gli obbiettivi fondamentali della Federazione contenuti nello Statuto erano: a) cercare 

di far adottare una tariffa per il minimo dei salari ed il massimo delle ore di lavoro; b) 

propugnare l’abolizione del lavoro a cottimo; c) far conoscere e sorvegliare 

l’applicazione delle leggi sociali; d) prender parte alla tutela degli interessi e dei 

diritti della classe operaia; e) aiutare lo sviluppo di scuole professionali; f) sostenere e 

rafforzare i principi di solidarietà tra i lavoratori del settore; g) far rispettare, ove 

possibile, le singole attribuzioni di mestiere. 

Per garantire il funzionamento della Federazione ciascuna Lega avrebbe versato alla 

struttura nazionale dieci centesimi mensili per ogni socio: un quarto di questa cifra 

sarebbe stato poi dirottato ai costituendi Comitati regionali. Questi peraltro si 

formarono subito soltanto in Piemonte, Lombardia e Liguria, mentre trovarono più 

difficoltà a svilupparsi in Toscana, in Emilia e in Veneto. 

Le sole Leghe che alla fine del 1901 risultavano operanti nel sud Italia erano in 

Puglia: quella di Bari che, dopo un’iniziale rapidissima espansione, contava 51 

tesserati (cifra che si sarebbe ridotta nell’anno successivo) 5  e la Cooperativa tra 

falegnami ed ebanisti di Cerignola: questa struttura si era formata come emanazione 

di una Lega con una trentina di soci, i cui aderenti, giudicando vano ed inutile dover 

lottare contro i piccoli maestri di bottega (“che vivevano spesso anche loro in 

condizioni assai tristi”), avevano deciso coraggiosamente di  tentare la soluzione 

cooperativistica 6. 

Facendo una media delle diverse retribuzioni nel territorio nazionale i falegnami 

percepivano circa 3 lire al giorno, più o meno quanto i muratori (che però non sempre 

potevano lavorare a causa delle condizioni climatiche), ma più dei conciatori (2,75 

lire), dei pastai (2,60), dei minatori (2,25 lire) e quasi il doppio dei braccianti agricoli, 

la cui giornata era retribuita in media solo 1,60 lire7. 

Il primo Congresso nazionale della Federazione si svolse a Genova alla fine di 

giugno. Vi parteciparono sezioni provenienti oltre che dalla Liguria (Sestri Ponente, 

Sanremo, Santa Margherita, San Pier d’Arena, Savona e naturalmente il capoluogo), 

                                                 
4
  Nel periodo tra il 1878 e il 1899 si svolsero in Italia 27 scioperi nel settore della lavorazione del legno di cui 

10 ebbero un esito negativo. Circa due terzi di queste vertenze erano di tipo “offensivo”, dato che riguardavano la 

diminuzione dell’orario di lavoro (9) e l’aumento delle paghe. In altri casi (7 scioperi) l’obbiettivo era invece la difesa 

del salario esistente, o altre richieste come l’allontanamento del capo-reparto o la protesta contro la concorrenza dei 

prodotti di una colonia penale. Tra il 1878 e il 1890 si ebbero in Italia 11 scioperi nel settore della lavorazione del legno: 

4 in Piemonte (Alessandria, Acqui, Savigliano e Cuneo), 2 in Lombardia (Varese e Corrugate, in provincia di Milano), 

ben 3 a Napoli, e poi 1 a Faenza e a Livorno. Più della metà di queste vertenze, che coinvolsero quote abbastanza 

ristrette di operai (da un minimo di 20 ad un massimo di 180), riguardavano la richiesta di riduzione dell’orario di 

lavoro. E solo in tre casi i risultati furono negativi. 

 
5
  Cfr. “Il lavorante in legno”, a. I, n. 7, 23 giugno 1901. Nel giugno di quell’anno la Lega locale era arrivata ad 

avere circa 500 soci anche se, per le condizioni misere, moltissimi erano in ritardo nei pagamenti. Nello stesso anno era 

sorta un'altra Lega di falegnami a Rodi Garganico. 

 
6
  Cfr. Cronistoria della cooperativa falegnami-ebanisti di Cerignola, in “Il lavorante in legno” a. IV, n. 46, 8 

luglio 1904. 

 
7
  Cfr. Le mercedi degli operai in Italia, in “Il lavorante in legno”, a . I, n. 9, 11 settembre 1901. 

 



dal  Piemonte (con le sezioni di Torino, sede della Federazione, Alessandria ed Asti), 

dalla Lombardia, (rappresentata dalle sezioni di Monza e Milano, che aveva tre leghe 

distinte per falegnami, lucidatori e intagliatori) e dalla Toscana (presente con le leghe 

di Firenze, Livorno e Siena). Quanto alle altre zone del Paese, le altre leghe erano 

quelle di Reggio Emilia (anche in questa città emiliana si era costituita una 

cooperativa) e di Roma 8. 

Proprio la Lega romana (che, pur avendo un solo anno di vita, era arrivata anche se 

solo per qualche tempo a contare circa 1000 iscritti) diede vita, tra il settembre e 

l’ottobre del 1901, ad un lungo e difficile sciopero con la richiesta di una paga uguale 

per tutti i falegnami. 

Come nella maggioranza d’Italia anche nella capitale la realtà produttiva del settore 

del legno era caratterizzata dalla presenza di numerosissime piccole botteghe 

artigianali (quasi 500) cui si affiancavano non più di 5 stabilimenti maggiori che 

davano lavoro, sommati tra di loro, a circa 300 dipendenti 9. Dopo 24 giorni di lotta 

ad oltranza (nel quale la Federazione nazionale lanciò un accorato appello perché 

nessun operaio accettasse di trasferirsi a Roma per sostituire gli scioperanti) 10, la 

vertenza si concluse con un esito non univoco: mentre la maggior parte dei piccoli 

artigiani e dei medi industriali accettarono di applicare le tariffe proposte (un salario 

variabile tra le 3 e le 4 lire al giorno per 10 ore di lavoro), tre dei maggiori 

stabilimenti si rifiutarono di trattare con la Lega e con la Camera del Lavoro che 

l’affiancava nelle trattative, con la conseguenza che una parte del personale di queste 

ditte (e in particolare le maestranze migliori) si licenziò o non fu poi riammesso al 

lavoro 11. 

Qualche mese prima un’altra difficile vertenza aveva visto impegnati i falegnami di 

Sestri Ponente dipendenti della ditta Piaggio, che si occupava dell’allestimento e 

delle riparazioni dei piroscafi nel porto di Genova. Gli operai chiedevano un aumento 

del 10% sulle paghe (quelle vigenti erano in media di 3 lire al giorno), un incremento 

del 25% nella retribuzione delle ore straordinarie e regole certe circa il lavoro 

domenicale (non avrebbe dovuto andare oltre le 14) 12. Dopo 25 giorni di sciopero gli 

operai avevano però dovuto riprendere il lavoro alle vecchie condizioni perché la 

ditta Piaggio, per fronteggiare la lotta, aveva ceduto strumentalmente i suoi lavori alla 

società Navigazione Generale Italiana 13. 

                                                 
8
  Cfr. Il primo Congresso nazionale della Federazione italiana Lavoranti in Legno, in “Il lavorante in legno”, a. 

I, n. 7, 23 giugno 1901. 

 
9
  Cfr. Un anno di vita dell’organizzazione dei falegnami ebanisti a Roma, in “Il lavorante in legno”, a. I, 

numero unico, 4 gennaio 1901. 

 
10

  Cfr. Appello ai falegnami ed ebanisti, in “Il lavorante in legno”, a. I, n. 9, 11 settembre 1901. 

 
11

  Cfr. A sciopero finito, in “Il lavorante in legno”, a. I, n. 11, 7 novembre 1901. 

 
12

  Cfr. Sestri Ponente. Sciopero dei falegnami della ditta Piaggio e C., in “Il lavorante in legno”, a. I, n. 5, 1 

maggio 1901. 

 
13

  Cfr. Fine dello sciopero, in “Il lavorante in legno”, a. I, n. 6, 1 giugno 1901. 

 



Situazione diversa era quella di Firenze. Qui esisteva da anni una Società di 

falegnami di ispirazione mutualistica che ebbe inizialmente qualche esitazione a far 

parte della Federazione nazionale, cui aderì peraltro subito dopo il primo Congresso 

nazionale. 

Nel capoluogo, come nel resto della Toscana, prevalevano i piccoli artigiani che 

erano soliti lavorare anche 12-14 ore al giorno e che, pur conducendo spesso una vita 

misera, per mentalità non erano propensi all’organizzazione 14. La Lega fiorentina nel 

dicembre del 1901 organizzò un’agitazione per ottenere le 10 ore di lavoro per i 

falegnami e le 9 ore per gli intagliatori 15. L’obiettivo fu raggiunto, almeno sulla carta, 

perché con il passare del tempo si riprese gradualmente la vecchia usanza di allungare 

la giornata lavorativa. 

In particolare, dopo il “disgraziato” esito del primo sciopero generale del 1904 (che 

era stato indetto, su iniziativa della Camera del Lavoro di Milano, in risposta agli 

eccidi di Buggerru e di Castelluzzo), molti operai “chinarono il capo come bambocci 

subendo la prepotenza del padrone” 16. 

Pochi giorni prima di quella mobilitazione straordinaria che ebbe il suo epicentro a 

Milano, una durissima vertenza vide impegnati per due mesi i 150 dipendenti della 

ditta Zen (storico stabilimento milanese con sede in via Bixio, molto rinomato per la 

fabbricazione di mobili artistici) decisi ad opporsi al licenziamento di un loro 

compagno di lavoro, Angelo Malgarani, un tornitore che era anche militante sindacale 

(era uno dei probiviri della lega metallurgici) 17. 

Un dato significativo e interessante,  che ritroveremo anche nel caso sassarese, è che i 

lavoratori di questa fabbrica, tra i quali molti operai ad alta specializzazione, erano 

stati a lungo restii ad aderire alla Lega ritenendosi privilegiati nel contesto produttivo 

cittadino dell’industria del legno, anche se non erano mancati in precedenza episodi 

in cui l’azienda aveva manifestato una drastica intransigenza nella gestione della 

forza-lavoro: ad esempio, un operaio che aveva alle spalle 7 anni di lavoro nella ditta, 

dopo essersi ammalato, si era visto ridurre la paga di 60 centesimi al giorno col 

pretesto che ormai non aveva più la forza sufficiente a svolgere le sue mansioni 18. 

Lo sciopero risultò di non facile soluzione perché il proprietario, Carlo Zen, dichiarò 

la serrata e rifiutò di trattare non solo con il Comitato regionale della Federazione ma 

con la stessa Camera del Lavoro che aveva assicurato il suo appoggio agli 

scioperanti. 

Alla fine, comunque si arrivò ad un accordo che sanciva: 1) la riammissione di tutti 

                                                 
14

  Cfr. La Società falegnami di Firenze, in “Il lavorante in legno”, a. I, n. 5, 1 maggio 1901. 

 
15

  Cfr. Firenze. Agitazione dei falegnami, in “Il lavorante in legno”, a. I, n. 12, 4 dicembre 1901. 

 
16

  Cfr. Franco Franchi, Apatia e incostanza a Firenze, in “Il lavorante in legno” a. IV, n. 46, 8 luglio 1904. 

L’articolo annunziava la costituzione di una Cooperativa tra falegnami e ipotizzava l’apertura di una specifica Lega per 

gli intagliatori. 

 
17

  Cfr. Ferdinando Bassi, Lo sciopero degli operai della ditta Zen di Milano, in “Il lavorante in legno”, a. IV, n. 

47. 6 agosto 1904. 

 
18

  Ivi. 

 



gli scioperanti; 2) che il ricavato delle multe fosse depositato in una Cassa gestita 

autonomamente dai lavoratori a totale beneficio degli operai ammalati; 3) 

l’istituzione di una Commissione interna, nominata dalla base, con l’incarico di 

risolvere in via amichevole tutte le divergenze tra il personale e la ditta; 4) un 

aumento del 25% della paga delle ore straordinarie 19. 

Questi sono alcuni esempi dell’intensa ed estesa mobilitazione rivendicativa che 

caratterizzò anche il settore del legno agli inizi del Novecento: l'entusiasmo legato 

alla nascita della Federazione nazionale ed il clima nuovo che si respirava in Italia 

portò  infatti ad un consistente incremento delle iniziative di lotta della categoria 

come evidenzia la tabella seguente. 

 

 

Tabella. Scioperi e lavoratori scioperanti in Italia   

nel comparto della fabbricazione dei mobili dal 1900 al 1905. 

 

             Scioperi   scioperanti 

1900        12            1.008 

1901        38            4.174 

1902        18            1.388 

1903        11               497 

1904        10               495 

1905        11            1.160 

 
Fonte: MAIC, Ufficio del Lavoro, Statistica degli scioperi avvenuti in Italia dal 1901 al 1905,1911. 

 

In particolare nel 1901 nel comparto legno furono aperte ben 38 vertenze, una cifra 

tanto più consistente se se considera che nei due decenni precedenti le agitazioni dal 

lavoro tra i falegnami erano state in tutto solo 26: le statistiche segnalano 10 scioperi 

negli anni Ottanta e 16 negli anni Novanta, astensioni dal lavoro finalizzate in 

prevalenza ad ottenere aumenti di paga o riduzioni nell'orario di lavoro (ma in 

qualche caso si lottò per cercare di impedire una riduzione delle paghe o per 

contestare l'eccessiva repressione) 20. 

La regione nella quale si concentrò quasi la metà di queste lotte dei primi del 

Novecento (esattamente 35) fu la Lombardia, seguita dal Piemonte (12) e dal Lazio 

(8). Tra le regioni meridionali, l'unica dove si ebbe una certa iniziativa operaia fu la 

Sicilia21 . 

L'esito di questa estesa vertenzialità non fu però sempre positivo. E ciò ebbe 

                                                 
19

  Cfr. Ferdinando Bassi, Lo sciopero della ditta Zen, in “Il lavorante in legno”, a. IV, n. 51, 3 dicembre 1904. 

 
20

  MAIC, Statistica degli scioperi 1898-1899, p. XVIII. Circa un terzo di quelle vertenze si era conclusa 

negativamente, un altro terzo ebbe esito positivo; nei casi restanti si arrivò ad una transazione tra le parti. 

 
21

  Cfr. MAIC, Ufficio del Lavoro, Statistica degli scioperi avvenuti in Italia dal 1901 al 1905, Roma, 1911, p. 

19. 

 



immediati riflessi sull’organizzazione. Infatti la Federazione nazionale dei lavoranti 

in legno, che dopo la sua nascita, aveva raggiunto i 5.500 soci, ne contava nel 1904 

solo 3.185:  i suoi aderenti si erano dunque quasi dimezzati nel corso di soli tre anni. 

L’organizzazione manteneva le sue roccaforti in Piemonte e in Lombardia, ma erano 

scomparse, tra le altre, le leghe di Roma, di Ancona e di Terni; quanto alle regioni del 

Sud e delle Isole erano rappresentate ancora soltanto da piccoli nuclei 22. 

Nel complesso, come mostra la tabella riportata nell’appendice, la percentuale degli 

organizzati sul totale degli occupati nel settore era appena dell'uno per cento: un dato 

indicativo della difficoltà a far penetrare i valori dell'organizzazione sindacale in una 

realtà sociale dove rimaneva fortissima la presenza e la tradizione artigiana; anche il 

confronto con le altre categorie e con le altre realtà europee dimostrava questa 

debolezza 23 . 

Secondo alcuni dirigenti sindacali dell’epoca molti falegnami milanesi erano 

refrattari all’organizzazione anche per la aggressiva concorrenza causata dagli “umili 

lavoratori” della Brianza, i cui costi di produzione erano tanto più bassi da spingere 

taluni artigiani ad invocare perfino l’istituzione di un dazio per il mobilio in entrata 

nella città, “un odioso balzello” che peraltro sarebbe andato “a vantaggio di pochi 

negozianti” 24. 

“La Brianza è il punto nero della nostra classe, è una vera Vandea”  si affermava in 

una lettera-appello ai lavoranti in legno italiani 25 . La difficoltà, se non proprio, 

l’impossibilità dell’industria milanese dei mobili di competere con le produzioni 

brianzole era causata da un differenziale troppo alto nei costi di produzione: “A 

Lissone e a Meda si fabbricano una quantità di mobili che non onorano in nessun 

modo la nostra arte. Spesso gli ebanisti di Milano non sono altro che negozianti che 

si forniscono in campagna” 26. 

Riferendosi proprio alla Brianza,  Gino Calvetti, attivista fiorentino tra i lavoratori del 

settore, pubblicò una sua inchiesta sulla realtà produttiva di Cascina per dimostrare 

che  la situazione di quell'area della Lombardia non costituiva certamente un unicum 

nel panorama dell’industria del legno italiana 27. 

                                                 
22

  Nel 1904 risultava attiva anche una Lega a Napoli (con 60 soci), che però non figura nel prospetto inserito 

negli allegati, che ho ricavato da una pubblicazione dell’Ufficio del Lavoro relativa allo stesso anno. Qui invece 

compare una Lega a Catania oltre alle due leghe di Cagliari e Sassari. 

 

 
23

  Secondo Idomeneo Barbadoro gli iscritti alla Federazione del legno nel 1904 erano poco più di 3.000 (circa la 

metà di tre anni prima). Nello stesso anno in Germania i falegnami sindacalizzati erano invece quasi 80.000. Cfr. 

Idomeneo Barbadoro, Storia del sindacalismo italiano dalla nascita al fascismo, vol. II, La Confederazione Generale 

del Lavoro, La Nuova Italia, Firenze, 1973. p. 97. 

 
24

  Ibidem. 

 
25

  Ai lavoranti in legno d’Italia. Lettera aperta di Teodoro Moncelli, in “Il lavorante in legno”, a. II, n. 15, 6 

marzo 1902. 

 
26

  Cfr. La crisi dell’ebanisteria lombarda e l’Arte nuova. Conferenza di Alfredo Melari nell’aula magna del 

Liceo Manzoni, in “Il lavorante in legno”, a II, n. 13, 4 gennaio 1902. 

 
27

  Cfr. Gino Calvetti, Le Brianze d’Italia: Cascina (I), in “Il lavorante in legno”, a. IV, n. 45, 10 giugno 1904. 

 



In questa cittadina toscana, che tra i suoi 25.000 abitanti contava alcune migliaia di 

addetti al settore, l’industria del legno si era sviluppata da alcuni decenni grazie 

anche all’iniziativa del cavalier Emilio Bertini, il quale aveva impiantato nel 1870 un 

grande stabilimento che agli inizi del Novecento era ancora l’azienda che occupava il 

maggior numero di operai nella zona. A questa si erano ormai affiancate una 

quindicina di medie imprese (con una quindicina di dipendenti ciascuna), nonché 

molte ditte artigiane (con tre o quattro garzoni ciascuna) ed una moltitudine di 

cosiddetti padroni-garzoni. vale a dire quei lavoranti che, per avere una certa libertà 

più ipotetica che reale, sceglievano di restare indipendenti, ma per fuggire “dalla 

padella dei regolamenti e della disciplina dei laboratori” finivano “nella brace della 

reciproca concorrenza affamatrice”28: infatti la maggioranza di costoro era costretta a 

cedere a prezzi spesso svantaggiosi i propri manufatti a grossisti e mercanti che 

provvedevano poi a venderli direttamente in tutta la regione. 

Il sistema di lavoro era misto, sia a giornata che a cottimo. Qui più che altrove vigeva 

ancora l’uso del lavoro a cottimo e il cottimista, per sua naturale indole, era meno 

degli altri disponibile all’organizzazione. L’orario non aveva limite fisso: sulla carta 

doveva essere di 10 ore, ma con i cottimi saliva sovente fino a 13-14 ore giornaliere. 

La retribuzione dei falegnami variava dalle 2,20 alle 2,80 lire; quella degli intagliatori 

si aggirava tra le 2,50 e le 3 lire (ma pochissimi operai percepivano le punte 

massime) . La spietata concorrenza dei mobili cascinesi, avvantaggiati da costi di 

produzione più bassi, rappresentava un ostacolo oggettivo ad ogni minimo 

movimento rivendicativo dei falegnami toscani finalizzato a migliorare le condizioni 

salariali della categoria. 
 

 

 
 
 
 

 
Le prime leghe tra i falegnami in Sardegna e la questione del cottimo 

 
 

Quanto alla Sardegna i tabulati della Federazione segnalavano l’esistenza di una 

piccola Lega tra falegnami a Cagliari (30 soci, ma solo 12 quote versate, ad aprile del 

1902 e 14 soci a settembre 1903)  29. A giugno di quell'anno a Lega tra i lavoratori del 

legno venne costituita anche a Sassari e la festa di inaugurazione si svolse negli ampi 

locali dell’Unione Popolare, che divenne la sede dell'organizzazione operaia 30. 
                                                 
28

  Cfr. Gino Calvetti, Le Brianze d’Italia: Cascina (II), in “Il lavorante in legno”, a. IV, n. 47, 6 agosto 1904. 

 
29

  Cfr. “Il lavorante in legno”, a. III, n. 36, 2 settembre 1903. L'anno successivo le Leghe dei lavoranti in legno a 

Cagliari e a Sassari risultavano avere 20 iscritti. Cfr.  “Bollettino dell'Ufficio del Lavoro”, 1905, I semestre, p. 98. 

 
30

  Festa operaia, “La Nuova Sardegna”, 29-30 giugno 1903. I locali della Frumentaria, dove aveva la sua sede 

l'Unione popolare, furono per l'occasione imbandierati. 

 



Come presidente fu scelto il falegname Gerolamo Ledda, che aveva lavorato da più di 

un decennio nella ditta Clemente, ma poi era stato tra i fondatori della Cooperativa tra 

falegnami (padrino della bandiera fu Gavino Carta) 31.  In una prima fase vi aderirono  

130 lavoratori e il nuovo organismo si dotò di un'ampia Commissione esecutiva 32.   

E' significativo che alcuni dei componenti del direttivo fossero dipendenti della ditta 

Clemente, perché al suo sorgere la Camera del Lavoro aveva trovato forti difficoltà a 

radicarsi all’interno del maggiore stabilimento cittadino, i cui lavoratori, 

considerandosi una vera e propria “aristocrazia operaia”, si erano inizialmente 

mostrati poco disponibili, anzi per niente interessati all’idea stessa di 

un’organizzazione proletaria. 

Così quando, dopo alterne vicende, si era costituita a Sassari nell'aprile del 1900 la 

Camera del Lavoro, vi avevano aderito le altre categorie del proletariato urbano: i 

conciatori, i panettieri, i vermicellai, i tipografi, i carrettieri, i tagliapietre, i muratori, 

i parrucchieri, i calzolai, ma non i falegnami 33 . 
 

"Gli operai che appartengono alla ditta Clemente - scrisse alla fine del 1901 il 

settimanale socialista “L’Aurora”, senza riuscire a mascherare un'evidente disappunto 

- appartengono ad una razza che va scomparendo in tutto il mondo e che ha per 

regola di vita di far sempre ciò che comanda il padrone: di rassegnarsi a tutte le 

diminuzioni di paga a cui fossero assoggettati, ai calci, alle bastonate, agli insulti. 

Questi meravigliosi operai che sanno di tutto, che sorridono con aria di 

compiacimento a chiunque pretenda di insegnare loro modestamente qualcosa, non 

hanno mai pensato che un padrone qualunque, per guadagnare lui di più, è costretto 

a diminuire il guadagno, cioè il salario, dei suoi operai" 34. 
 

Anche l’introduzione del cottimo, decisa dalla direzione del grande mobilificio 

sassarese nel gennaio dell’anno successivo non determinò un’aperta ribellione,  pur 

causando un certo malumore tra i dipendenti, come era avvenuto in altre realtà 

produttive 35. Va notato, d'altra parte, che la decisione aziendale non rappresentava di 

per sé un'innovazione di impronta capitalistica che infrangeva le regole del 

                                                 
31

  Cfr. “La Nuova Sardegna” 29-30 giugno 1903. 

 
32

  Oltre al presidente Gerolamo Ledda ne facevano parte i falegnami Achille Risso, Giuseppe Piliarvu, Giuseppe 

Frau, Pasquale Dalerci, che erano dipendenti della ditta Clemente, e inoltre M. Salvatore Carta, Michele Garau,  

Giovanni Oggiano, M. Gavino Carta. Ettore Loriga e Arturo Castigliano erano gli esattori (vale a dire coloro che 

avevano l’ingrato compito di ritirare le quote mensili); il cassiere era Gesumino Caoli, che sostituiva il dimissionario 

Salvatore Diana.  Cfr. “Il lavorante in legno”, a. IV, n. 41, 6 febbraio 1904. 

 
33

  Cfr. Sandro Ruju, Tra città e campagna. La Camera del Lavoro di Sassari cit., p. 17. 

 
34

  Nello stabilimento Clemente, "L'Aurora. Risveglio operaio sardo", a. I,  28 dicembre 1901. 

 
35

  “Il cottimo è la bestia nera che, sparso il terrore, ha seminato la discordia, l'odio fratricida tra i lavoratori”: così 

iniziava l'articolo Solidarietà a rovescio (“Il lavoratore del legno”, a. III, n. 25, 10 gennaio 1913) che riferiva le 

modalità con cui questo sistema era stato applicato nello stabilimento Miani-Silvestri e C. di Milano. Lo stesso giornale 

riferiva che viceversa il cottimo era stato abolito nella cooperativa falegnami di Reggio Emilia e riportava le istanze di 

alcuni operai toscani  i quali chiedevano che la questione fosse al centro del prossimo congresso nazionale della 

categoria. 

 



tradizionale sistema di lavorazione artigianale. Dalla già citata testimonianza fornita 

all'Inchiesta industriale dagli imprenditori sassaresi Aduni e Cherchi, emerge che  fin 

da allora a Sassari gli operai falegnami non solo venivano pagati "a seconda delle 

circostanze" ma soprattutto venivano retribuiti "più a lavoro che a giornata". 
 

"Gli operai, come prevedevamo otto giorni fa - commentava una nota dello stesso 

settimanale - bestemmiano, minacciano e fanno fiche al cielo, ma si lasciano 

scorticare e questo è bastevole per i signori Clemente. E si lasceranno scorticare 

ancora di più in avvenire e si rassegneranno alla stessa maniera perché non 

capiscono, non vogliono assolutamente capire, che la prepotenza padronale è la cosa 

più naturale di questo mondo, e che in tutto il mondo gli operai che non vogliono 

tollerarla imparano a servirsi dell'unione come arma di difesa, che nessuno può 

rompere quando è bene temprata" 36. 
 

L’articolo riferiva poi che, in segno di sfida nei confronti della Lega, i principali 

avevano affisso loro stessi al centro dello stabilimento la pagina del giornale con 

l’articolo che li riguardava. Da parte sua il foglio socialista rispose denunciando una 

sorta di marchingegno che la ditta aveva escogitato per aggirare a suo vantaggio gli 

oneri imposti dalla nuova legge sull'assicurazione sul lavoro. 
 

“L'ultimo colpo di genio dei signori Clemente non è stato nell'esecuzione di un 

mobile nuovo; in questo genere di lavori essi hanno da tempo raggiunta la perfezione 

e nuovi trionfi nulla aggiungerebbero alla loro fama. Questa volta essi si sono 

industriati a tornire, pare incredibile, gli articoli di una legge e vi sono riusciti 

meravigliosamente. La legge è quella dell'assicurazione degli operai contro gli 

infortuni sul lavoro: la quale non armonizzava affatto con i gusti... artistici dei 

signori Clemente e che essi, perciò, han ridotto sapientemente a loro arnese di 

lavoro” 37. 
 

Il lungo articolo, non privo di toni polemici e sarcastici, si concludeva con un 

accorato appello agli operai: "Unitevi una buona volta pel bene comune, lasciate da 

parte le animosità personali e, quando sarete diventati una forza, voi stessi potrete 

dettare onestamente le condizioni di quel lavoro  che oggi vi fiacca per una mercede 

che ci rifiutiamo di qualificare" 38. 

In questo contesto indubbiamente difficile  fu perciò una svolta significativa la 

creazione della Lega tra falegnami. La scelta della Frumentaria come sede sociale del 

nuovo organismo fu forse utile a non caratterizzare in senso politico l'adesione dei 

lavoratori alla struttura sindacale che fu inizialmente molto dinamica. A breve 

                                                 
36

  Nello stabilimento Clemente, “L’Aurora”, a. II, n. 1, 5 gennaio 1902. “Noi siamo certissimi – commentava il 

giornale - che i signori Clemente, che conoscono i loro polli, dormiranno tra due guanciali. Questi operai meravigliosi 

che ora sembrano tanto irritati finiranno per adattarsi. L'unione per costoro è una pazzia" . 

 
37

  Nello stabilimento Clemente cit. 

 
38

  Ibidem. 

 



distanza di tempo infatti si svolse “una riunione familiare” in una campagna nei 

dintorni della città; a Carnevale, poi, fu organizzato con successo un veglione 

finalizzato all’autofinanziamento 39 . Non mancarono inoltre iniziative a scopo 

formativo: si svolsero così alcune “conferenze istruttive” per i soci 40. 
 

“La nostra Lega – commentava Gerolamo Ledda – è come un’altalena: un po’ scende 

e un po’ sale. Ci sono dei momenti di crisi nei quali pare addirittura che per certuni 

la Lega non esista più, ad eccezione di quando si deve trattare di qualche 

divertimento in pro della Cassa sociale. Allora taluno che magari mai si è fatto vivo 

appare e fa anche le migliori proposte. Adesso ci troviamo in salita, dovendo 

festeggiare il secondo anniversario della fondazione” 41. 
 

In effetti, con rincrescimento del presidente, alle assemblee partecipava solo una 

minoranza dei soci 42.  E nel 1904 si registrò un calo delle adesioni. Ma la Lega 

rimase vitale e sembrò capace, almeno per una certa fase, di avere un ruolo 

catalizzatore, tanto che, ad esempio, in occasione del primo maggio del 1905 fu 

l’intera categoria, e non solo gli iscritti, ad aderire alla festa 43. 
 

 

 

 

Lo sciopero dell’agosto 1906 nella ditta Clemente. 
 

La Lega sassarese dei lavoranti in legno ebbe la prima occasione di verificare la sua 

forza nel luglio del 1906 quando, pur ancora fragile sul piano organizzativo, avanzò 

la richiesta della riduzione dell’orario a 10 ore giornaliere: un obiettivo più che 

giustificato, se si considera che, stando ad un prospetto riportato sul “Bollettino 

dell’Ufficio del Lavoro”,  le 10 ore erano state adottate ormai in quasi tutto il 

territorio nazionale 44. Le poche, significative, eccezioni presenti nell’elenco (riportato 

in appendice), riguardavano Venezia, Bologna, Lecco e, appunto, Sassari dove la 

giornata lavorativa era ancora di 11 ore. 

Si pensi inoltre che l’obiettivo delle 10 ore di lavoro era già stato avanzato, più di 

                                                 
39

  Cfr. Veglione della Lega dei lavoratori del legno, “La Nuova Sardegna”, 14-15 febbraio 1904. 

 
40

  Cfr. Lega falegnami di Sassari, “La Lega”, a. III, n. 19, 19 luglio 1903. 

 
41

  Ibidem. Dopo i primi mesi di attività il bilancio del sodalizio era largamente in attivo: 460 lire di entrate (di 

cui 70 provenienti da una festa da ballo) rispetto a sole 117 lire di spese. 

 
42

  Cfr. Gerolamo Ledda, Sassari. Lega lavoranti in legno, in “Il lavorante in legno”, a. IV, n. 40, 11 gennaio 

1904. Ledda riferisce che, nonostante gli inviti personali, parteciparono ad un’assemblea poco più di 40 soci. 

 
43

  Cfr. La festa per il primo maggio, “La Nuova Sardegna”, 2-3 maggio 1905. La cronaca, riferendo del comizio 

dell’avvocato Antonio Catta cui presenziarono molti operai astenutisi dal lavoro, segnalava  quella che si configurava 

allora come una simbolica iniziativa di lotta  sottolineando “l’adesione unanime della categoria dei falegnami”. 

 
44

  Cfr. “Bollettino dell’Ufficio del Lavoro”, I semestre 1904, pp. 86-72. 

 



quarant'anni prima,  dai circa 3.000 falegnami torinesi 45. Una ricostruzione di quella 

che fu certamente la prima significativa vertenza della categoria, si ricava 

dall'interessante manoscritto dell'ebanista Gabriele Capello, che svolse un ruolo di 

mediazione tra le richieste operaie e gli interessi dei “capi-fabbrica” anche durante il 

lungo sciopero finalizzato ad ottenere un consistente aumento delle retribuzioni 46.    

Altre importanti categorie avevano già fissato la giornata di lavoro entro le 10 ore: si 

trattava dunque, anche in Sardegna, di un obiettivo “maturo”,  largamente condiviso 

dall’opinione pubblica e dalla stampa locale.     

A livello cittadino risposero subito positivamente a questa richiesta, oltre alla 

Cooperativa falegnami, anche “i principali” Salvatore Ribichesu, Antonio Carta, 

Daniele Madrau, Agostino Manca, Michele Sechi, le cui aziende avevano alle loro 

dipendenze alcuni operai. La ditta Clemente invece, pur dichiarandosi in linea di 

principio favorevole a concedere la riduzione d’orario, decise di subordinare 

l'accettazione della richiesta alla stipula di "un regolare contratto di lavoro, nel quale 

fossero ben definiti, insieme ai diritti anche i doveri degli operai", esigendo in 

particolare di stabilire precise sanzioni per gli operai che non si fossero recati al 

lavoro il lunedì 47. 

Su una posizione analoga a quella assunta dai Clemente si schierò Ignazio Manca, 

ormai affermato artigiano il quale, evidentemente, era rimasto molto legato 

all’impresa nella quale si era formato 48. 

Da parte sua la Lega dei lavoratori del legno ritenne pretestuosa questa presa di 

posizione. Così  il 13 agosto del 1906, secondo quanto riferito dall’Ufficio del lavoro 

(sulla base di informazioni provenienti dalla ditta Clemente e dalla Camera di 

Commercio), 58 operai dello stabilimento, più altri 5 dipendenti del laboratorio dello 

stesso Manca, si misero in sciopero proprio per rivendicare la riduzione dell'orario di 

lavoro a 10 ore giornaliere 49. A deliberare lo sciopero era stata un'assemblea dei 

lavoratori dopo che un ultimatum inviato alla ditta non aveva ottenuto risposta, così 

come non aveva avuto esito positivo un intervento di mediazione tentato in extremis 

                                                 
45

  “Nell'agosto del 1860 i lavoratori torinesi dell'industria del legno, mal consigliati o ignari del danno che 

avrebbero arrecato all'industria del paese si accordarono in massa ed elevarono la pretesa di ridurre in massa l'orario 

della giornata, allora di 12 ore, a quello di 10 ore”. Così inizia il manoscritto di Gabriele Capello,  Schiarimenti 

sull'attuale questione dei falegnami datato 6 giugno 1863. L'ebanista propose alle parti una mediazione, vale a dire 

l'introduzione di un orario differenziato nel corso delle diverse stagioni. Il manoscritto è riportato in appendice al già 

citato volume di Roberto Antonetto, Gabriele Capello, detto Moncalvo, pp. 98-110. 

 
46

   Lo sciopero per ottenere un aumento del 25 per cento delle paghe si svolse nel 1863. Secondo Capello perché 

le retribuzioni potessero aumentare le retribuzioni era necessario che le aziende cominciassero a specializzarsi nei 

diversi rami della lavorazione. 

 
47

  Cfr. “La Nuova Sardegna”, 18/19 luglio 1906. 

 
48

  Cfr. Operaio sassarese premiato a Torino, “La Sardegna”, 30 aprile 1885. Ignazio Manca (fu Pantaleo) era 

nato nel 1859. Da piccolo studiò conseguendo la terza elementare. All’età di quindici anni, quando già era un 

apprezzato operaio tanto che aveva avuto un ruolo non secondario nei lavori di ampliamento del palazzo Giordano, fu 

inviato dalla ditta Clemente a Torino per perfezionarsi presso la Scuola tecnica San Carlo di Torino,  dove ottenne il 

primo premio per il disegno e la medaglia d’argento. 

 
49

  Cfr. “Bollettino dell'Ufficio del Lavoro”, II semestre 1906, p. 607. 

 



dalla Questura 50. 

La decisione di astenersi dal lavoro non fu però improvvisa. Già un mese prima, 

infatti, la Lega aveva chiesto di applicare anche a Sassari l'orario praticato ormai in 

quasi tutto il territorio nazionale e i principali delle varie ditte cittadine si erano 

dichiarati d'accordo. In seguito a questo invito la Lega aveva elaborato "una specie di 

regolamento" che poi agli inizi di agosto la Commissione operaia aveva presentato ai 

responsabili del maggiore stabilimento sassarese. 

L'idea di stipulare "un contratto di fabbrica" non era una novità assoluta nel contesto 

dei rapporti di lavoro a Sassari. Se infatti nella conceria Dau avevano continuato a 

vivere, per volontà del suo capo, le regole e le usanze tradizionali del mondo 

artigiano, nella conceria Costa era stato predisposto già agli inizi degli anni Novanta 

una sorta di contratto, tanto che il Ministero dell’Agricoltura, Industria e Commercio 

lo aveva preso a paradigma dell’intero comparto 51. 

In altre parole era ormai tendenzialmente superata la fase della tutela individuale e 

cominciava a delinearsi l'idea "della contrattazione come regolazione, sulla base di 

forme di rappresentanza sindacale, di interessi di gruppi  e di associazione" . Gli 

accordi prevalenti avevano in altri termini le caratteristiche del "concordato locale", 

vale a dire costituivano la cornice di riferimento per specifici settori e ambiti 

territoriali. 

La ditta Clemente però dichiarò di non poter interamente accettare il testo del 

regolamento, perché non conteneva sufficienti garanzie né esplicite sanzioni contro il 

fenomeno delle assenze ingiustificate, che risultava particolarmente grave di lunedì. 

Da parte sua la Commissione operaia rispose di non poter assumere impegni per tutti 

i lavoratori e di poter garantire il rispetto delle regole e della disciplina solo tra i 

propri soci 52. A questo proposito va segnalato che in quella fase il numero degli 

iscritti alla Lega di Sassari si era ridotto ad una trentina di unità, a conferma del 

carattere altalenante che caratterizzava allora le nascenti organizzazioni operaie. 

La difficoltà a rientrare regolarmente al lavoro dopo il riposo domenicale non era 

peraltro un'anomalia sassarese. Non a caso, chi ha studiato in modo specifico una 

realtà sociale "avanzata" come quella di Milano ha mostrato come "l'azione della 

classe operaia per accorciare il tempo di lavoro" (che potè giovarsi di alcune 

disposizioni di legge) fu contrastata dalle aziende "con una più larga imposizione 

dello straordinario, con l'eliminazione di una serie di festività non più riconosciute e 

con la severa repressione dello sciopero del lunedì" 53. Questa usanza, in particolare, 

era ancora assai diffusa ancora alla fine dell'Ottocento: lo evidenziava una ricerca 

della Società Umanitaria che riferiva che diversi operai consideravano il lunedì, ma 

spesso anche il martedì e persino il mercoledì "giorni di gazzarra"54. 
                                                 
50

  Lo sciopero dei lavoratori del legno, "La Nuova Sardegna", 15-16 agosto 1906.  

 
51

  Cfr. Via delle Conce cit., p. 69. 

 
52

  Cfr. Lo sciopero dei lavoratori del legno, “La Nuova Sardegna”, 14-15 agosto 1906. 

 
53

  Franco Della Peruta, Milano. Lavoro e fabbrica 1815-1914, Milano, Franco Angeli, 1987, p. 182. 

 
54  Società Umanitaria di Milano, Origini, vicende e conquiste delle organizzazioni operaie aderenti alla Camera 



Mentre svanivano le speranze di "un equo componimento della vertenza", caldeggiato 

anche dal quotidiano locale, la Lega inviava un dettagliato rapporto alla Federazione 

nazionale lavoranti in legno. Inoltre, con l'obiettivo di sensibilizzare l'opinione 

pubblica cittadina che guardava tendenzialmente "in modo ostile lo svolgersi delle 

lotte proletarie", la Commissione degli scioperanti inviò alla "Nuova Sardegna" il 

testo di un memoriale consegnato alla ditta dagli avvocati Antonio Gavino Desole ed 

Antonio Mossa, consulenti della Camera del Lavoro, allo scopo di risolvere 

positivamente la vertenza. Il testo di questo memoriale è riportato qui di seguito 

integralmente: 
 

"1) Gli operai dello stabilimento Clemente che hanno sospeso di lavorare il 14 

agosto corrente saranno riammessi tutti nello stabilimento ed eseguiranno con zelo e 

coscienza i lavori che la ditta ad essi affiderà. 2) Il lavoro sarà continuativo per tutti 

i giorni della settimana, eccettuati i festivi. 3) L'orario di lavoro effettivo è stabilito in 

10 ore e gli operai assumono formale impegno di entrare al lavoro puntualmente, 

nell'ora stabilita. Sarà però concessa la tolleranza di 10 minuti secondo l'uso degli 

stabilimenti industriali. Gli operai che senza giusto motivo o senza permesso 

ritarderanno l'entrata al lavoro oltre 10 minuti, perderanno il decimo della giornata. 

4) Gli operai che senza permesso o senza giustificazione si asterranno dal lavoro per 

una giornata corrisponderanno la multa del 10% sul salario giornaliero. Se l'assenza 

in dette condizioni si ripetesse una seconda volta, sarà in facoltà della Ditta di 

ritenere l'operaio rinunciante al lavoro e di sostituirlo. 5) A garanzia dell’esatto 

adempimento degli obblighi assunti dagli operai, essi lasceranno in potere della 

Ditta un fondo di 15 lire compreso quello di 10 depositato a garanzia dei ferri. 

Questo fondo sarà costituito con ritenute settimanali di 50 centesimi. 6) Qualunque 

contestazione tra gli operai e la Ditta riflettente l’esatto adempimento degli obblighi 

assunti dovrà risolversi inappellatamente da un collegio arbitrale composto da tre 

membri nominati uno dalla Ditta, uno dall’assemblea degli operai addetti allo 

stabilimento e l’altro dai due predetti e in caso di disaccordo dal pretore di Sassari, 

primo mandamento" 55. 
 

Pasquale Clemente replicò a questo documento con una nota nella quale, dopo aver 

ricordato che la sua azienda aveva da poco deciso spontaneamente di aumentare la 

paga ai suoi operai, chiariva  che la durata effettiva della giornata di lavoro non 

superava nella sua azienda le 10 ore e mezza. "Ma la permanenza - precisava 

l'industriale - non sempre equivale al lavoro effettivo. Che se il lavoro fosse effettivo 

e continuativo tutti i giorni, compreso il lunedì, sinora aggiunto ai festivi da non 

pochi operai, allora le cose andrebbero diversamente" 56 . Lo stesso Clemente si 

rifiutava peraltro di entrare nel merito del memoriale, ricordando che gli operai si 

                                                                                                                                                                  
del Lavoro di Milano, Milano, Ufficio del Lavoro, 1909,  p. 252.      
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  Continua lo sciopero dei lavoratori del legno, "La Nuova Sardegna", 23-24 agosto 1906. 

 
56

  Comunicato della ditta Clemente, “La Nuova Sardegna”, 25-26 agosto 1906. 

 



erano impegnati a riprendere il lavoro "abbandonato improvvisamente, senza ragione, 

con danni non lievi per l'azienda", lasciando tempo ai loro consulenti e alla Ditta di 

concordare "sul contratto di lavoro". 

In un'immediata controreplica il responsabile della Commissione operaia, Giovanni 

Faedda, sostenne che l'orario in vigore era di 10 ore e ¾ e che il ritardo di una 

quindicina di operai “era sempre compensato con un ritardo maggiore nell'uscita di 

tutti”; negò inoltre che gli operai volessero cessare lo sciopero aspettando che i 

consulenti legali della Camera del Lavoro, gli avvocati Antonio Mossa e Antonio 

Gavino Desole, "concretassero il contratto", dal momento agli stessi era stato  

assegnato solamente l'incarico di trattare in base al memoriale già presentato alla 

Ditta 57.   

In effetti, schiacciati dall'asprezza che aveva assunto lo scontro, il ruolo di questi 

consulenti divenne oggettivamente marginale, come tese a chiarire l'avvocato Mossa 

con una lettera nella quale, ripercorrendo l'andamento della vertenza, spiegava che la 

ditta Clemente "dolente della mancata promessa e del contegno di alcuni operai" si 

era dichiarata disponibile soltanto a far riprendere il lavoro agli operai che lo avessero 

voluto; ricordava inoltre di aver inviato il 22 agosto una nota scritta alla Lega 

consigliando di proseguire le trattative, ma di non aver avuto da allora più contatti 

con gli operai e di aver appreso dalla stampa la decisione di continuare lo sciopero 58. 

Decisione che fu effettivamente presa con un referendum tra gli scioperanti: dopo 

aver saputo che i Clemente non accettavano comunque la riduzione preventiva 

dell'orario di lavoro, 53 lavoratori si espressero per la continuazione della lotta e solo 

5 si astennero 59. 

Quasi totale tra i falegnami (30 su 32), lo sciopero non ebbe invece l’adesione, se non 

parziale, delle figure professionali più specializzate: aderirono infatti, secondo quanto 

riportato, dal “Bollettino dell’Ufficio del lavoro”, solo la metà dei tornitori e degli 

intagliatori (3 su 6) e, soprattutto, soltanto uno dei 14 ebanisti 60 . Costoro 

rappresentavano (come si è detto)  l’élite della categoria e decisero sovente, anche 

altrove, di portare avanti in modo corporativo le proprie rivendicazioni 61. 

Queste divisioni interne confermavano, anche a livello locale, l’incidenza delle 

specializzazioni nel mestiere; e queste rappresentavano un oggettivo fattore di 

divisione rispetto all’auspicata unità della categoria. Un problema tanto rilevante  che 

si sarebbe riproposto di lì a qualche anno, in versione ovviamente molto più ampia, a 
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  Intorno allo sciopero, "La Nuova Sardegna" 27-28 agosto 1906. 
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  Cfr. la lettera dell’avvocato Antonio Mossa, “La Nuova Sardegna”, 29-30 agosto 1906. 
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  Cfr. Continua lo sciopero, “La Nuova Sardegna” 23-24 agosto 1906. 
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  Cfr. MAIC, "Bollettino dell'Ufficio del Lavoro", II semestre, Roma, 1906, p. 607. Da questa nota risulta che i 

più pagati, nello stabilimento Clemente, erano gli intagliatori (4 lire al giorno), seguiti dagli ebanisti e dai tornitori (3,25 

lire); mentre  i falegnami e i seggiolai percepivano 2,50 lire giornaliere.   

 
61

  Proprio nell’agosto del 1906, ad esempio, gli ebanisti di Napoli aprirono con i loro principali una loro 

specifica vertenza. 

 



Torino, città che pure era stata la culla dell’organizzazione operaia nel settore 62. 

Per fronteggiare una situazione che si faceva difficile e per raccogliere la solidarietà 

degli altri settori lavorativi della città, la Camera del Lavoro organizzò per il 26 

agosto, una domenica mattina, un comizio a favore degli scioperanti. In un'affollata 

assemblea operaia introdotta dal presidente della  Lega, Federico Soro, (il teatro 

Civico, riferiva "La Nuova", era gremito non solo nella platea ma anche nei palchi), il 

falegname Giovanni Faedda spiegò le ragioni dei lavoratori del legno, ricordando che 

tutti gli altri principali, "piccoli e grandi", avevano accettato la richiesta della 

riduzione dell'orario di lavoro. Lo sciopero era stata dunque l'inevitabile conseguenza 

dell'ingiustificabile ostinazione dei Clemente63. Poi parlò l'avvocato Antonio Catta, il 

quale, riferisce il cronista, utilizzò il dialetto sassarese: secondo il fondatore della 

Camera del Lavoro la ditta Clemente subiva giornalmente "perdite enormi" a causa 

della sua ingiustificata intransigenza; e la stessa azienda non sarebbe riuscita a 

sostituire gli scioperanti con altri lavoratori, sia perché gli operai del Continente non 

avrebbero tradito "i loro compagni di Sassari", sia perché “esercitare 

convenientemente” nuovo personale avrebbe comportato per la ditta un "tempo lungo 

e fatiche enormi". 

Lo stesso Catta sottolineò che lo sciopero era “sintomo felice del mutamento che si 

era prodotto nella coscienza dei falegnami sassaresi” e comunicò  l'arrivo di un 

telegramma con cui la Federazione nazionale assicurava l'appoggio agli scioperanti. 

Ma esaminando lo stringato telegramma si evince che l'organismo centrale era stato 

messo di fronte alla decisione dello sciopero a cose avvenute e si trovava a 

fronteggiare una situazione non facile perché contestualmente doveva appoggiare 

"altri grandi scioperi" della categoria che erano già in atto 64. 

In effetti la Federazione nazionale era impegnata da qualche settimana nel lungo e 

difficile sciopero dei lavoratori del legno di Roma. I falegnami romani avevano 

presentato un’ampia piattaforma che, oltre alla richiesta di fissare l’orario giornaliero 

sulle 10 ore, rivendicava tra l’altro l’istituzione del Collegio dei probiviri e di un 

ufficio di collocamento oltre al riconoscimento della festa del primo maggio e 

all’accettazione del riposo domenicale, “fatta eccezione per gli operai adibiti alle 

pulizie interne dei laboratori e alla manutenzione delle macchine”65. 

Molto ben gestita sul piano organizzativo dalla Camera del Lavoro della capitale (gli 

scioperanti si radunavano quotidianamente in assemblea per fare il punto 

sull’andamento della vertenza), la vertenza si scontrò con l’agguerrita resistenza della 

locale Società degli industriali, dalla quale peraltro si erano dissociati alcuni 

imprenditori. Così, dopo 26 giorni di lotta, il comizio degli scioperanti romani 

respinse all’unanimità “le concessioni-burletta” proposte dalle ditte deliberando la 
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  Cfr. Stefano Musso, Gli operai di Torino 1900-1920, Milano, Franco Angeli, 1980, pp. 83-85. 

 
63

           Il comizio pro-scioperanti, "La Nuova Sardegna", 26-27 agosto 1906. 

 
64

  Ivi.  

 
65

  Lo sciopero dei falegnami romani. La riunione con gli industriali, “Avanti!”, 20 agosto 1906. 

 



prosecuzione dello sciopero 66. E solo dopo un’altra decina di giornate di astensione 

dal lavoro si arrivò alla firma di un concordato che prevedeva la riammissione degli 

scioperanti nei rispettivi stabilimenti e la creazione del Collegio dei probiviri, oltre 

alla generalizzazione delle 10 ore, ad un aumento uguale per tutti di 0,25 centesimi 

per le paghe comprese  tra le 3 le 4,50 lire e ad un consistente incremento dei 

compensi per gli straordinari 67.   

La Federazione nazionale del Legno fu anche impegnata a risolvere, con uno sciopero 

che coinvolse più di mille lavoratori, la mancata applicazione di un accordo che era 

stato firmato qualche tempo prima dalle ditte torinesi. L’unità della categoria riuscì 

comunque a piegare la controparte padronale tanto che dopo qualche giorno la 

maggioranza dei principali si recò alla Camera del Lavoro a firmare il nuovo 

concordato 68.    

Di breve durata furono inoltre le altre contestuali vertenze dei falegnami di 

Alessandria, Pisa e di Prato: nel primo caso gli operai chiedevano aumenti 

differenziati a seconda della categoria (da 40 a 25 centesimi all’ora) e l’abolizione del 

cottimo 69; nella seconda realtà, caratterizzata da una forte frammentazione produttiva, 

i 180 operai scioperanti, occupati in ben 43 ditte, ottennero un aumento del 20 per 

cento sulle paghe che si attestarono sulle 2 lire e 50 centesimi al giorno 70. Esito 

positivo ebbe anche l’agitazione dei falegnami di Prato che ottennero un aumento 

delle loro retribuzioni oggettivamente molto basse (il salario medio quotidiano si 

attestava su una media di 1 lira e 70 centesimi) 71. 

Ma torniamo a raccontare la vertenza sassarese. Non sappiamo se e quanto poi la 

Federazione nazionale decise di versare effettivamente nelle casse della Lega di 

Sassari, mentre è nota l'entità della somma raccolta in sede locale a favore degli 

scioperanti: in tutto 234 lire, che provenivano da sottoscrizioni avviate tra i muratori 

(50 lire), i conciatori (35), i vermicellai (23), i tipografi (23), i camerieri-caffettieri 

(15); mentre somme minori furono raccolte tra i marmisti, i tolai, gli operai 

dell'agenzia Tabacchi, gli impiegati del catasto e altre categorie 72. Nel frattempo 

Sebastiano Messina (che occupava nel suo “vastissimo laboratorio” circa 60 

dipendenti) concordò con la Lega la riduzione dell'orario di lavoro a 10 ore, 

attestandosi a quanto avevano già deciso le altre aziende minori 73. 

                                                 
66

  Lo sciopero dei falegnami. Il ventiseiesimo comizio, “Avanti!”, 22 agosto 1906. 
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  La fine dello sciopero dei lavoranti in legno, “Avanti!”, 2 settembre 1906. 
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  Nuovo sciopero di falegnami a Torino, “Avanti!”, 23 agosto 1906. 
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  Sciopero di falegnami ad Alessandria, “Avanti!”, 26 agosto 1906. 
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  Lo sciopero dei lavoranti in legno di Pisa, “Avanti!”, 18 agosto 1906. 

 
71

  Agitazione di falegnami a Prato, “Avanti!”, 23 agosto 1906. 

 
72

  Sottoscrizione pro-scioperanti lavoranti in legno, "La Nuova Sardegna", 7-8 settembre 1906. 

 
73

  Lo sciopero dei lavoratori del legno, "La Nuova Sardegna", 1-2 settembre 1906. Cfr. anche La giornata di 

lavoro, “La Nuova Sardegna”, 5-6 settembre 1906. 

 



Non è chiaro quale esito finale ebbe lo scontro ancora in atto con i Clemente dato che 

notizie precise in merito non risultano né sull’“Avanti!”74 né nella stampa locale, che 

ad un certo punto non parla più della vertenza, dopo aver annunciato che alcuni degli 

scioperanti avevano ipotizzato di andare a cercare lavoro fuori dall’isola. Una notizia 

che risulta confermata dalla già citata nota riassuntiva sullo sciopero pubblicata dal 

“Bollettino dell'Ufficio del Lavoro” 75. Ad ogni modo è probabile  che a spuntarla alla 

fine sia stata la ditta Clemente, almeno sul nodo delle controverse garanzie richieste 

dai principali contro i ritardi e l’assenteismo. 

Il fenomeno di un patologico assenteismo nel primo giorno lavorativo della settimana 

era d'altra parte, come si è già detto, abbastanza ricorrente all'interno della categoria. 

Non è un caso che la prima vertenza che vide impegnata nel settembre del 1907 la 

Lega dei falegnami di Cagliari  riguardò proprio la difficile gestione di quel problema 

nella ditta di mobili e letti di Giacomo Boero. Gli operai scioperarono per protestare 

“contro l'applicazione di multe ai lunedianti e contro il successivo licenziamento di 

alcuni di loro”. In quel caso lo sciopero si risolse in tempi brevi grazie alla 

mediazione della Camera del Lavoro cittadina che si era costituita qualche mesi 

prima 76. 

Invece la Lega dei falegnami sassaresi uscì indebolita dalla lunga lotta, così come era 

accaduto ai conciatori dello stabilimento Dau, sconfitti nel 1901 dopo un drammatico 

e lungo sciopero 77,  e come sarebbe accaduto dopo, qualche anno dopo, ai lavoratori 

dei pastifici 78. E’ vero peraltro che questa mobilitazione portò all’estensione delle 10 

ore ad altre categorie cittadine: ad esempio quasi contemporaneamente anche la Lega 
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  A sciopero concluso la sezione sassarese del Psi invitò l'avvocato Francesco Camboni, che guidava allora la 

locale Camera del Lavoro, a protestare contro “l'Avanti” per la sua “trascuranza delle cose sarde” delle quali, si faceva 

notare, “si era occupato con serietà solo il compagno Angelo Cabrini” al quale la sezione manifestava gratitudine. Cfr. 

“La Nuova Sardegna”, 1-2 ottobre 1906. Qualche giorno dopo, probabilmente su iniziativa dello stesso Camboni, si 

tenne l'elezione del Consiglio generale della Casa del popolo, un organismo misto che sarebbe dovuto a collegare le 

forze dell'Unione Popolare e della Camera del Lavoro, ma che ebbe, a quanto risulta, breve durata. Cfr. “La Nuova 

Sardegna”, 11-12 ottobre 1906. 

 
75

  “Bollettino dell'Ufficio del Lavoro”, II semestre 1906 cit. La nota si concludeva riferendo che lo sciopero nella 

ditta Clemente “continuava per 20 operai” e che gli altri scioperanti “si erano occupati altrove”. 

 
76

  Cfr. Claudio Natoli, Camera del Lavoro e movimento operaio a Cagliari nell'età giolittiana (1901-1914), in 

Storia della Camera del Lavoro di Cagliari nel Novecento, a cura di Giannarita Mele e Claudio Natoli, Carocci, Roma, 

2007, p. 91. La Lega dei falegnami, con circa 300 aderenti, si era formata a Cagliari nel 1907. Ma nel 1909 non 

risultava più tra le realtà aderenti alla Camera del Lavoro cittadina. Ivi, p. 89 e p. 103. Secondo la Statistica degli 

scioperi curata dal MAIC, nel settore del legno in provincia di Cagliari nel 1907 furono in tutto 4 e coinvolsero 204 

operai. 

 
77

  Cfr. Sandro Ruju, Via delle Conce. Storia e memorie dell'industria del cuoio a Sassari, Sassari, Libreria Dessì, 

1988, pp. 95-121. 

 
78

  Cfr. Sandro Ruju, Tra città e campagna cit., p. 111. Nell'imprenditoria sassarese prevaleva ancora 

un'atteggiamento di fastidio e diffidenza verso le rappresentanze operaie, al contrario di quanto stava accadendo, 

secondo il Consiglio superiore del Lavoro, a livello nazionale. “In molti luoghi, dopo mille incidenti, le organizzazioni 

operaie si sono ben impiantate e ben organizzate. L'organizzazione ha già saputo imporsi e vediamo che in molti luoghi 

sono gli stessi industriali che spingono gli operai ad organizzarsi”. Cfr. MAIC, Ufficio del Lavoro. Atti del Consiglio 

superiore del lavoro, IX sessione, giugno 1907, Roma 1907. 

 



di miglioramento dei fabbri e dei tolaj avanzò la richiesta di 10 ore 79. E a presenziare 

alla festa di fondazione di questa nuova lega, che si svolse ad Alghero, fu chiamato il 

falegname Enrico Diana, un dipendente della ditta Clemente 80. 

Nello stesso tempo è probabile che questo imprevisto braccio di ferro abbia causato, 

almeno sul breve periodo, più di qualche problema anche alla ditta Clemente. Un 

indizio in questo senso è costituito dal forte calo negli organici che sembra emergere 

confrontando alcune fonti disponibili. 

Agli inizi del Novecento, infatti, il mobilificio sassarese contava circa 120 addetti, 

poco meno di quanti ne occupava la rinomata fabbrica di mobili artistici di C. Zen, 

con sede a Milano 81.  Una cifra confermata dalla Statistica industriale predisposta nel 

1904 dalla quale risulta che si trattava di 100 maschi (compresi 6 garzoni che non 

avevano compiuto i 15 anni) e di 20 femmine (impegnate nell’impagliatura delle 

sedie):  la ditta sassarese disponeva inoltre di una macchina a vapore della potenza di 

22 cavalli vapore 82 . Al momento dello sciopero i dipendenti erano circa una 

settantina, mentre due anni dopo il loro numero era ridotto ad appena 35 unità (senza 

però considerare gli apprendisti e le donne). Così almeno risulterebbe dall’elenco di 

sottoscrittori (riportato in appendice) che, su impulso dei principali come avveniva in 

questi casi, diedero il loro contributo ai contadini danneggiati da un incendio che si 

verificò, nel luglio del 1908, all’interno del mulino Azzena-Mossa 83. 

Nel valutare questa forte riduzione degli organici si deve considerare che, per i 

falegnami specializzati, oltre alla opzione radicale di cercare lavoro fuori dalla 

Sardegna, poteva esserci la possibilità di essere assunti dalle altre aziende locali le 

quali, come si è accennato, accettarono da subito le richieste operaie. Abbiamo visto 

che in passato era stata la creazione della Cooperativa tra falegnami a determinare un 

primo esodo di manodopera specializzata; così come sappiamo che alcuni dipendenti, 

una volta raffinate le proprie competenze nel mestiere, potevano optare per la scelta 

di mettersi in proprio aprendo un loro laboratorio artigianale. 

Il confronto tra i nominativi  dell'elenco del 1908 con quelli del 1891 fa ipotizzare 

l'esistenza di un fenomeno abbastanza sorprendente: il ricambio di manodopera 

risulta infatti elevatissimo, anche in un’azienda ad alta qualificazione professionale 

qual era la ditta Clemente. E d’altra parte solo in qualche caso appare rispettata la 

tradizione in uso nel mestiere, per cui col tempo al padre subentrava il figlio: mi 

riferisco ai Magnetti (Umberto e Battista) o ai Monagheddu (Antonio e Francesco). 
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  Cfr.  “La Nuova Sardegna”, 30-31 luglio 1906. 

 
80

  Cfr.  “La Nuova Sardegna”, 23-24 settembre 1906. 

 
81

  Cfr. Franco Della Peruta, Milano: lavoro e fabbrica. !815-1914, Milano, 1987, p. 88. I dipendenti della ditta 

Zen erano 130. 

 
82

  Cfr.  Maic, Statistica industriale. Riassunto delle notizie sulle condizioni industriali del Regno, parte III, 

Roma, 1906, pp. 324-325. Lo stabilimento Clemente era la sola fabbrica di mobili segnalata per la provincia di Sassari. 

Nell’insieme invece le tre fabbriche di mobili operanti in provincia di Cagliari avevano in totale 150 lavoranti (tutti 

maschi), ma soltanto una possedeva una macchina a vapore di 13 cavalli. Ivi, pp. 72-73. 

 
83

  Cfr. A favore dei bisognosi dell'incendio, “La Nuova Sardegna”, 6-7 agosto 1908. 

 



A confermare gli effetti almeno in parte traumatici della vertenza c’è poi l’assenza da 

questo nuovo elenco dei quadri sindacali della Lega e in particolare del suo primo 

presidente, Gerolamo Ledda, che aveva lavorato nello stabilimento Clemente dal 

1891. 

Negli anni immediatamente successivi allo sciopero l'attività della Lega dei 

falegnami sassaresi fu abbastanza ridotta, stando almeno a quanto emerge dalle 

cronache. E' probabile che anche gli esponenti di punta della categoria siano stati 

coinvolti dal forte scontro tra riformisti e massimalisti che portò ad una spaccatura 

all'interno del Partito socialista sassarese: una divisione che ebbe riflessi negativi 

sull'organizzazione operaia 84.  Nel 1913 la Lega dei falegnami sassaresi figurava 

comunque nuovamente tra gli organismi aderenti alla rinata Camera del Lavoro 85. 

 

 
Allegati 

 
Iscritti alla leghe operaie aderenti alla 

Federazione nazionale dei lavoranti in legno nel 1904 (per località e per regione) 

 

Acqui             35 

Alba               12 

Alessandria    50 

Asti     70  

Biella             72 

Canelli         120 

Casale M.       15 

Collegno        10 

Cossato          15 

Cuneo            10 

Intra               16 

Livorno F.      23 

Mombercelli  20 

Novara           70 

Omega           10 

Savigliano      10 

Torino          300 
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  Sappiamo ad esempio che Daniele Madrau fu candidato, insieme al vermicellaio Natale De Cherchi e al 

ferroviere Salvatore Canu, nella lista che il Psi sassarese presentò nelle elezioni amministrative del 1907. Cfr. Girolamo 

Sotgiu, Lotte sociali e politiche nella Sardegna contemporanea (1848-1922), Edes, Cagliari, 1974, p. 339. Un altro 

leader della categoria, Vincenzo Faedda, che ancora nel 1909 fungeva da presidente della Camera del Lavoro, uscì dal 

Psi, mentre restò a far parte del direttivo della Giordano Bruno. Cfr. Società Giordano Bruno,”La Nuova Sardegna”, 24-

25 maggio 1908. 
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 Cfr. “Il Risveglio dell'Isola”, n. 47, 27 aprile 1913. Queste le altre leghe aderenti: gasisti, conciatori, marmisti, 

muratori, ferrovieri, infermieri, tabaccai, panattari, vetturini. In totale gli iscritti alla Camera del Lavoro sassarese erano 

un migliaio. 

 



Tortona          35 

Valenza         57 

Vercelli         20 

                   ------- 

Piemonte      935 

 

Altare             30 

Chiavari         10 

Genova         140 

San Pier d’A.  30 

Sanremo         20 

Savona           10 

Sesto P.          30 

                     ------- 

Liguria         270 

 

Bergamo         20 

Besozzo          25 

Binasco           10 

Brescia            25 

Caravaggio     10 

Como              15 

Cremona         40 

Lecco              25 

Luino              15 

Milano          630 

Missaglia        20 

Pavia               20 

Sesto C.          10 

                      ------ 

Lombardia    870 

 

Bologna         100 

Cesena             30 

Imola               50 

Parma              40 

Piacenza          65 

Ravenna          30 

Reggio Emilia 15 

Salsomaggiore 15 

                      ------ 

Emilia- Rom. 345 

 

Padova            70 



Treviso            90 

Venezia         160 

Vicenza           60 

                     ------ 

Veneto          380 

 

Udine              50 

 

Empoli            20 

Firenze          175 

Livorno           48 

Prato               45 

Sesto F.           22 

                   -------- 

Toscana         310 

 

Cerignola        25 

 

Catania            24 

 

Cagliari           15 

Sassari             28 

 

Fonte: “Bollettino dell’Ufficio del Lavoro”, I semestre 1904 o 1905 (??), pp. 86-93. 

 

 

Tabella. Scioperi nel comparto della lavorazione dei mobili nel 1906 per regione. 
 

Piemonte   11 

Lombardia  9 

Veneto        1 

Liguria        2 

Emilia         2 

Toscana      6 

Marche       1 

Lazio          2 

Puglie        11 

Campania    3 

Sicilia          3 

Sardegna     2 

 

Italia          53 

 

Fonte: Ufficio del Lavoro, Statistica degli scioperi avvenuti in Italia nell'anno 1906. 



 
 

 
 


